CREATURE SOTTILI





Oberto:


Osservando i sensi di queste creature sottili, si può immaginare il piano sul quale esistono. Si potrebbe scrivere un trattato di zoologia larvifera, comporre scritti sulla zoologia sottile, larve, larvizi, larvizzacci, vari tipi di entità di forme diverse.





30 marzo 1985











MENTE DI RAZZA





Intervento:


Hai parlato di una mente di razza più avanzata. Puoi spiegarci meglio questo discorso?





Oberto:


Questa mente di razza più assoluta è sempre comunque legata all'uomo.


Perciò, da questa condizione assoluta, si può passare su altri piani.


Ecco perché può esserci la premonizione, la possibilità di vedere nel tempo. Questo non è un qualche cosa che leda il libero arbitrio, ma è una possibilità che ti fa semplicemente vedere un altro punto del tempo sia in un mondo eco sia in un mondo reale.


La mente di razza di cui finora abbiamo parlato è quella che accumula via via tutte le cose che si pensano; oltre a questa ne esiste un'altra, che è più estesa, perciò già in contatto con le forze divine, una mente che contemporaneamente contiene idee future e idee passate, una mente che è anche difficilissima da contattare.


Però ci sono i Signori adatti, i quali possono benissimo permettere l'uscita di idee; hanno questo potere.


C'è un travaso tra le informazioni di una mente di razza e l'altra.


Le scoperte, le invenzioni vengono fatte almeno in tre copie, nel senso che sono sempre due o tre gli scienziati che inventano o scoprono casualmente, sempre negli stessi giorni, nelle stesse ore e nelle stesse settimane, le stesse cose. Alcune cose sono già state inventate chissà quante volte in altre epoche.





27 ottobre 1984











SOGNI E SDOPPIAMENTO





Bisogna trovare, attraverso i sogni, questa grotta al cui interno vi sono delle forme geometriche, che consistono in cubi, in piramidi, in tetraedri, esocaedri, dodecaedri, e poi arrivare a toccarli.


Quando ti svegli, non aprire gli occhi, cerca di tenere nella mente i pensieri che in quel momento stanno girando, cerca di afferrare gli elementi del sogno, senza però aprire gli occhi, perché, appena apri gli occhi, arrivano altre immagini e cancellano tutto, come se si trattasse di una pellicola esposta alla luce. Fallo un po' di volte e vedrai che anche tu comincerai a ricordare i sogni.





Intervento:


Si tratta di forme solide?





Oberto:


Sì, sono forme solide.


Evitate tutti gli elementi che vi possono disturbare: c'è una grotta nella quale si va con un corpo sottile. Bisogna riuscire a toccare queste forme. Chi riesce a toccarle le ricorda.





20 aprile 1985











SDOPPIAMENTO E QUADRI SELFICI





Intervento:


Alcune delle conoscenze importanti sono accessibili solo con lo sdoppiamento?





Oberto:


Sono accessibili solo se prima si passa la prova dello sdoppiamento.





Intervento:


Il quadro selfico dello sdoppiamento può essere di aiuto?





Oberto:


Sì, può aiutare.


Esistono però altri quadri selfici che possono favorire lo sdoppiamento; in particolare quelli collegati alla coscienza danno dei punti di passaggio, dei segni di entrata per tante cose.


Ogni quadro, come creatura selfica, agisce per conto proprio.


Il modo migliore per prepararsi allo sdoppiamento consiste nell'aver maggior consapevolezza di ciò che si svolge durante la giornata. La preparazione dura 24 ore su 24.


E questa ti permette di accumulare sempre maggior densità. Per cui, quando raggiungi un certo livello, in termini di giorni, settimane, mesi o anni, ecco che esci su livelli più estesi, perché ti sei preparato per tempi più lunghi. Questo significherebbe non perdere coscienza né quando lavi i piatti, né quando cuci un calzino, né quando attizzi il fuoco, né quando scrivi, parli, mangi, e così via.


In pratica, è difficile che qualche cosa non passi attraverso i Quesiti.





16 maggio 1985











MEDITAZIONE





Finché non avrete quel grande elenco di alcune centinaia di titoli di argomenti, non riuscirete ad avere un'idea più complessiva.


Si potrebbero costituire gruppi che lavorano su un elemento solo alla volta e poi relazionano e integrano le conoscenze.





26 gennaio 1985











L'OSPITALITA'





Presso gli antichi, come tutti ben sappiamo, l'ospitalità era una condizione sacra ed era sacra proprio in base al concetto di reciprocità.


Pensate all'Iliade, pensate all'Eneide: in questi testi si legge che i vari personaggi vengono ospitati ora da un re, ora da un nobile e hanno diritto, come ospiti, a essere proprietari, padroni di casa, purché l'ospite non vada contro alcune regole minime di comportamento.


Il concetto di ospitalità è rimasto in vigore per tutta l'antichità, anche perché non esistevano gli hotel, gli alberghi, per cui l'ospite si spostava da una città all'altra, ad esempio della Grecia, e dormiva all'aperto oppure bussava a una qualunque casa e aveva il diritto di essere ospitato. L'ospite era il protetto degli dei.


Vi ricordate che nel “Libro dalle Tre Risposte” si parla dei vari ambiti nei quali si può esistere: secondo quel particolare racconto, uno dei primi fiumi è rappresentato dal territorio di nascita.


Il territorio di nascita si allarga a un territorio più esteso, entro il quale una persona, per un qualsiasi motivo, decide di viaggiare, perché sta andando in pellegrinaggio, sta spostandosi per lavoro o per qualunque altro motivo. In quel momento assume la sacralità del viaggiatore. Il viaggiatore rappresenta l'elemento sacro che unisce, che tiene in contatto, che porta le storie, che porta i racconti, che allarga la conoscenza, in quanto l'ospite aveva l'obbligo di pagare la permanenza in un posto raccontando le diverse vicende, dalle storie di villaggio al "sentito dire", ai racconti che arrivavano dalle altre città. In fondo il viaggiatore era l'unica persona che poteva portare delle notizie ed egli aveva quindi anche il dovere di portare questo tipo di informazioni a chi lo ospitava.


Perciò, specialmente nel periodo greco della città-stato, era un fatto d'onore avere degli ospiti. Tutte le case più importanti si contendevano l'ospite che poteva essere anche un poveraccio ma che, sotto quella veste, era comunque accolto e servito.


Se poi era di rango superiore, quell'ospite avrebbe raccontato storie ancora più interessanti e notizie ancora più estese. Perciò l'ospite era visto come portatore di una visione diversa della realtà, era considerato protetto da alcune divinità specifiche all'interno delle varie culture.


Addirittura, se voi pensate ai vecchi racconti dell'Eneide, trovate che un tale si ricorda che un suo nonno è stato ospite di un altro; dovrà quindi restituire, attraverso questo nipote, l'ospitalità ricevuta, tanto era sacro questo debito di ospitalità.


Noi come possiamo vedere l'ospite? Dal punto di vista damanhuriano, l'ospite è di categoria diversa, perché noi siamo in una società nella quale l'informazione gira molto; quindi gli ospiti che giungono da noi, arrivano con l'intento rovesciato, che è quello di venire a prendere informazioni, piuttosto che portarne.


Dividiamo gli ospiti in due parti: ci sono ospiti che vengono a imparare delle cose da noi e ci sono ospiti che cercano di diventare cittadini stabili, persone che vogliono cioè fermarsi a Damanhur, e poi ci sono ancora i figli naturali di ciascuno di noi, che sono considerati ospiti in quanto non costretti in nessuna forma a condividere le nostre idee.


Da parte nostra c'è il dovere di accogliere gli ospiti e considerarne la sacralità, in quanto individui. Perché? Perché se noi consideriamo che ogni individuo è una stella, che ogni individuo è un elemento con libero arbitrio, quel pezzettino di libero arbitrio, quel pochino di luce, di quella particolare stella, può indubbiamente portarci delle informazioni, delle conoscenze nuove che poi noi possiamo essere in grado di utilizzare.


In questo periodo storico l'aspetto che traspare di più è dato dal fatto che l'ospitato non conosce le regole dell'ospitalità, nel senso che viene e non dà in cambio quanto potrebbe dare, oppure dà istintivamente senza essere educato.


Sta quindi all'ospite essere così ospitale da trarre queste informazioni, questa conoscenza dall'ospitato, avere perciò questo rapporto con l'individuo basato, appunto per gentilezza, sul rispetto reciproco e non sull'idea di superiorità. Ovviamente, però se questo ospite, di qualunque categoria sia, si comporta male all'interno del territorio, nella casa in cui viene ospitato, nel nucleo in cui viene ospitato, ciò è un'offesa molto grave.


Facciamo l'esempio di un ospite che venga a Damanhur e che parli male di Damanhur; a questo punto, quell'ospite, si trova nella condizione di perdere il diritto di ospitalità.


L'ospite deve perciò comunque sempre attenersi alle regole dell'ospitalità, anche se non sa di essere nella condizione di ospite; se non conosce queste regole, dovrà essere informato nel modo più completo.


Una persona, quando entra nel territorio di Damanhur, è considerata ospite, ha perciò dei diritti ed è per noi sacro. Anche se non è nella condizione ottimale di ospitalità, che prevede la reciprocità, ha comunque un suo valore definito.


I motivi per i quali una persona giunge a Damanhur possono essere tanti: può venire in cura, può venire per frequentare corsi o conferenze, perché ci porta dei prodotti che noi acquistiamo, può venire a riscuotere bollette dell'Enel.


Esiste poi l'altro tipo di ospite, quello che è invitato da noi per insegnare qualche cosa; questa categoria di persone aumenterà nel tempo, perché inviteremo delle persone a insegnare, ad esempio, l'utilizzo di nuove macchine a Calliope, persone che verranno a insegnare tutto ciò che ci può interessare: qualcuno verrà a insegnare la lavorazione del ferro battuto, altri insegneranno la lavorazione del rame, del vetro e così via. Pagheremo queste persone perché, venendo da noi, possano insegnarci queste loro arti.


Questa è una categoria di ospiti che, per una questione di reciprocità - e sarebbe molto interessante una reciprocità tra comunità -appartiene a una categoria già diversa, perché viene rispettata, perché si avvicina maggiormente a una prima categoria di ospite che è l'ospite che arriva proprio con l'idea ben precisa di insegnare qualche cosa, e non a prendere qualche cosa.


Quando un ospite porta informazioni e conoscenze, la condizione di ospitalità acquisisce un valore particolare e quindi anche il rispetto da parte sua delle regole di ospitalità diventa più ampio.


Questa ospitalità potrà poi essere restituita, in quanto altre persone di Damanhur possono andare a insegnare reciprocamente delle altre materie.


A mano a mano che aumenteranno i rapporti con la comunità, più facilmente verranno delle persone a mostrare i loro aspetti comunitari, i loro aspetti della ricerca e di altri tipi di conoscenza, che noi accoglieremo sempre con molto rispetto, qualunque cosa dicano, per quanto queste informazioni possano sembrare superate.


Ovviamente, pretenderemo lo stesso rispetto portando le nostre conoscenze agli altri.





Intervento:


Se l'ospitalità è basata soprattutto sulla reciprocità, non capisco perché si dovrebbe ricambiare l'ospitalità come se fosse un ciclo chiuso.





Oberto:


Non è un ciclo chiuso; non è chiuso perché tu ricevi notizie in quel momento da questa persona che sta viaggiando, poi capiterà a te o a qualche tuo parente di andare in quella città presso comunità e, a questo punto, quella persona che ha ricevuto da te ospitalità ha il dovere di offrire, come se fossi tu in persona la stessa ospitalità ricevuta.


In questo modo si perpetua il rapporto, si amplia questo rapporto di conoscenza reciproca.


La reciprocità era proprio la regola basilare che permetteva alle persone di viaggiare.


Nell'antichità, una persona aveva il diritto di essere ospitato in base, ad esempio, al fatto che una parente aveva ospitato proprio quella persona, e allora si trasformava in ospitante. Il meccanismo era questo, molto bello, al risparmio, estremamente chiaro e definito. C'era anche, per esempio, l'obbligo da parte dell'ospite di fare dei regali all'ospitato e viceversa, e questo dipendeva dalle possibilità economiche di ognuno, ma l'ospitato poteva anche solo ricambiare l'ospitalità raccontando delle storie che non erano conosciute in quei luoghi.





Intervento:


Enkidu è un ospite?





Oberto:


Sì, certamente, è un mio ospite. Ma, se è per questo, arrivano tanti amici, non li conoscete certamente tutti.


Nella prospettiva di diventare una città-stato, il discorso dell'ospitalità può diventare anche un discorso di crescita. Il fatto di essere stabili significherà per noi scegliere il tipo di ospite, perché ospitalità non significa fare entrare chiunque arrivi.


E' chiaro che la cosa va vista con una certa attenzione; non potremo neanche offrire ospitalità completa per alcune persone, se ospitassimo a ondate tutti quelli che arrivano, anche perché queste regole di ospitalità devono essere rispettate. Allora, per riassumere il discorso, potremmo ricordare alcune regole: l'ospite in Damanhur è sacro (se n'è già parlato in passato).


L'ospite ha dei diritti venendo a Damanhur, ma esistono anche dei doveri; perciò ci sono comportamenti che può tenere ma anche altri che non può tenere, come ci sono cittadini che possono fare delle cose e altri che non possono fare quelle stesse cose. Ognuno è al suo posto e ognuno conquista una certa qual posizione, un certo incarico, un certo impegno.


Non tutti potranno svolgere la stessa attività.


La diversità di questi incarichi sarà determinata dalle conoscenze minori o maggiori da parte degli individui.


La fase storica dell'ospitalità è stata superata nel momento in cui si è passato al concetto di albergo. I viandanti che passavano sempre nella stessa strada erano sempre ospitati dalla stessa persona, per cui, dovendo quella persona anche vivere, questo è diventato un lavoro, un'attività. L'ospitalità è uno di quegli aspetti che viene costantemente richiamato nelle varie religioni: per esempio, "dar da bere agli assetati", "dar da mangiare agli affamati", "vestire gli ignudi", sono semplicemente condizioni relative all'ospitalità. Questo non vuol dire che tu vai in giro a cercare l'affamato, l'assetato, ma se l'assetato capita da te, dove in quel momento ti trovi, tu svolgi questo dovere.


Ci sono anche delle persone che hanno deciso, stravolgendo completamente questi concetti, di andare in giro a ripetere quanto ha fatto il Cristianesimo con l'evangelizzazione, andare a fare cioè una violenza, anche grande, nei confronti di popolazioni che avevano bisogno di essere vestite perché avevano freddo e, in quell'anno, non erano riuscite a procurarsi abbastanza pelli. Ma questo non significa obbligare quelle persone a essere salvate secondo l'ottica di chi le aiuta. Questa è una delle peggiori idee che sono state diffuse.


Pensate all'America, pensate a quello che hanno tentato di fare in Asia e così via.





Intervento:


Esiste anche un'altra categoria di ospiti, quelli che hanno problemi di salute.





Oberto:


E' una categoria completamente diversa, perché sono persone che non vengono a portare qualche cosa, ma vengono a chiedere di più, quindi si trovano in una categoria di ospitalità completamente diversa.


Anche loro hanno qualche cosa da insegnare, senza dubbio: infatti, il solo fatto di seguire questi ospiti è un grande insegnamento. Appartengono comunque a una categoria speciale, che deve rispettare delle regole particolari, delle regole molto specifiche, per esempio, l'alimentazione o certi tipi di controllo di vario genere, che possono essere fatti nei loro confronti.


Le persone che vengono a Damanhur la domenica appartengono a un'altra categoria di ospiti; con grande gentilezza e pazienza, si mostrerà loro ciò che richiedono di visitare.


Se però questo tipo di ospitalità non fosse reciproco, se ci fossero dei comportamenti strafottenti, a quel punto vengono allontanati indifferentemente.





Intervento:


Il fatto di definire gli ospiti come persone sacre agli dei, oppure considerare con molta attenzione, come succede ad esempio presso alcuni popoli primitivi, le persone affette da malattie mentali, cosa vuol dire, effettivamente?


Cosa significa "sacro agli dei"?


Perché la civiltà a cui essi appartengono ritiene per motivi sociali, culturali o religiosi che questi individui possano essere utili o comunque essere degni di un certo tipo di attenzione?





Oberto:


Il pazzo è colui che comunica direttamente con gli dei, perché, non avendo barriere, è più sincronico, cioè può ricevere messaggi che qualcuno, sincronicamente, potrà poi essere in grado di interpretare.


Ecco perché il pazzo è considerato in questa maniera, e poi c'è anche il rispetto della vita, perché quella persona deve avere in ogni caso, dentro di sé, un qualche seme, un qualcosa che è degno di rispetto, che perciò va sostenuto in qualche modo.


D'altra parte, in alcuni casi, non c'è grande differenza tra genio e pazzia. Sono elementi che si toccano in maniera proprio perfetta; c'è proprio questo contatto molto largo, molto completo. Gli individui che socialmente transigono delle regole sono sempre stati giudicati pazzi; è la vecchia regola del trasgressore. Non troverete mai una strada intitolata a Giuseppe Rossi, cioè a un operaio o impiegato della Fiat, ma troverete una strada intestata a Giuseppe Rossi che ha fatto il partigiano, che ha ammazzato qualcuno, che ha sgozzato qualcun altro, che ha inventato o fatto qualche cosa rispetto alla sacra mediocrità.


La mediocrità è l'elemento al quale si tende per difesa ed è quello che abbassa il livello umano in maniera notevole, perché nella mediocrità l'individuo non solo coltiva la propria singolarità, ma fa di tutto per rimanere sotto il pelo dell'acqua. E questo succede per difendersi, perché è stato educato in quella maniera. Però, poiché l'uomo è un essere che tende all'evoluzione o dovrebbe tendere all'evoluzione, nel momento in cui c'è questa mediocrità ricercata quell'uomo non sta svolgendo il proprio compito, che è quello di portare un contributo tramite la singolarità degli esseri umani, ma si trova in una condizione di difesa; ed è una condizione conservatrice che, in genere, si innesca quando ci sono degli egoismi sotto.


Esempio pratico: la persona che ha avuto un figlio, perché altrimenti si sentiva sola, oppure che ha paura di perdere il figlio o la figlia.


Sono condizioni che nascono da una condizione sbagliata di ciò che è l'individuo, di ciò che è il libero arbitrio dell'individuo.


Manca questo rispetto nei confronti di questo individuo che è adulto e che invece si cerca di tener legato, a tutti i costi, alla casa, alla mamma, al papà e a tutti quanti gli altri aspetti, impedendogli così di crescere; e questa è una delle condizioni veramente peggiori, proprio come schiavitù.


Io stabilisco sempre delle categorie tra i vari tipi di schiavitù: ci sono quelle dell'alimentazione, del bere, della tossicodipendenza da medicinali; ci sono quelle da tossicodipendenze da droghe e ci sono quelle da genitore.


Le colloco tutte sullo stesso piano.





16 maggio 1985








DAMANHUR E L'AUTOSUFFICIENZA





Intervento:


Ultimamente, è stato costituito un gruppo di ricerca per l'energia, che dovrebbe portare avanti un progetto di autosufficienza in questo settore.


Vorrei che tu ci parlassi del lavoro che svolgerà questo gruppo.





Oberto:


Questo gruppo cercherà di intuire, di inventare, di costruire vari strumenti del più diverso genere, legati alla conservazione dell'energia, al risparmio energetico in Damanhur. Perciò si interesserà a tutto ciò che è inerente all'energia solare, eolica o a qualunque altra forma di energia. Questo gruppo cercherà di trovare la sistemazione energetica ottimale, ma anche la conservazione delle energie in tutte le sue forme.


L'idea che tutti possano sopravvivere soltanto perché milioni di individui fanno i lavori più diversi, chi fa la vite, chi un altro pezzo, chi un altro pezzo ancora, è abbastanza assurda. Questa è una civiltà delicatissima; basta che si rompa una minima cosa e la sopravvivenza diventa insostenibile.


Se si scoprisse che, modellando la zappa in una certa maniera, si risparmierebbe molto lavoro, si fabbricheranno zappe di un tipo completamente nuovo, che saranno damanhuriane.


Noi dovremmo creare, inventare per tutti gli oggetti delle funzioni nuove. Noi, ad esempio, abbiamo bisogno di attrezzi fatti per durare e non attrezzi fatti per essere distrutti. Dobbiamo partire dall'idea che utilizziamo macchine, strumenti così come sono, senza avere invece analizzato alla base se quelle cose sono davvero nella condizione ottimale, oppure sono così solo perché non esistevano altri strumenti.


Non è detto che un'idea applicata dall'industria deve necessariamente essere utile. Perciò, bisogna rivedere tutto, al di là dell'abitudine, perché l'abitudine è in tutte le cose, nel modo di fare, di vestirsi, di adoperare gli oggetti, di guidare, di fare qualunque altra cosa. Tutto è abitudine. Quindi tutto va rivisto con intelligenza e con capacità di osservare.








IL POPOLO E I PRINCIPI FILOSOFICI HORUSIANI





A cosa serve un ponte se non è adoperato come un ponte? Il pontefice, ritualmente parlando, dovrebbe essere ponte o pontefice tra la parte animale e quella liberanda, cioè quella che deve trasformare il tutto - perciò sia il materiale sia il fisico - in qualcosa di eletto, qualcosa di sacro.


E allora è possibile formare il popolo eletto attraverso quelle condizioni tutte umane, dichiarate e riaffermate giorno per giorno, ora per ora, minuto per minuto, attraverso la presenza e la volontà e tutte le caratteristiche che noi conosciamo teoricamente.


Si tratta perciò di uno sforzo cosciente; sapendo che compi il tuo dovere, vai verso quel fine che è la liberazione dell'uomo ed è un filo molto più ampio di quanto si può intravedere alla curva.


Dovremmo rivalutare ogni oggetto, ogni situazione dal punto di vista energetico, sociale, umano.


Se verifichiamo, dopo un certo tempo, che quella cosa fatta in quella maniera viene utilizzata nella sua forma ottimale, abbiamo veramente trovato la soluzione adatta.


Se invece scopriremo che quell'oggetto non funziona, troveremo dei sistemi per trasformare quella cosa in qualcos'altro.


E' possibile far questo, dall'agricoltura all'artigianato, dal modo in cui si mettono i picchetti delle tende a tante altre attività.





16 maggio 1985








Dietro alla curva intravedrai un fine ancora più ampio e intravedrai un fine fin dove la tua mente ti porta a vedere. Quando arrivi alla curva vedi qualcosa di più, di nuovo e molto più lontano, ma tua sai già che vi sarà un altro fine, fino all'assoluto. Ecco allora che tutto questo forma un popolo eletto, attraverso lo sforzo di volontà cosciente.


Bisognerà condurre una lotta contro la pigrizia; dovremo trovarci almeno in quelle condizioni, anche dimostrate in passato nel lavoro, per le quali ogni individuo lavora per tre, ma lavorando non arriva alla fine delle giornata stanco perché ha fatto qualcosa di bello, perché ha costruito qualcosa di solido, di grande, di ampio, sapendo che quanto fai deve essere vissuto devozionalmente.


Tra l'altro, tra i vari aspetti che si vogliono toccare c'è l'educazione che parte prima del concepimento, per arrivare al concepimento, alla nascita, ai primi 7 anni, fino alla pubertà.


Si vuole fare questo libro giorno per giorno di tutta quanta la vita di un individuo; proprio perché ciò può permettere di vedere a cosa può portare l'applicazione diretta di certi principi nella vita sociale, nella vita di ogni giorno.





19 febbraio 1985











GLI ARCHETIPI





Intervento:


Una divinità ha tanta più potenza quanto più numerosi sono gli archetipi che possiede?





Oberto:


Si ha una maggiore o minore potenza in base alla conoscenza.





16 marzo 1985











CREAZIONE





Intervento:


Toccando il discorso della creazione abbiamo iniziato con gli archetipi, siamo poi passati all'atomo unico, alle simmetrie, al simile e infine anche ai ritmo-numeri.





Oberto:


In questo discorso mancano anche i numeri semplici.





Intervento:


Immaginiamo di essere una divinità creante e vediamo come opera questa divinità. Si era detto che essa opera nel mondo del maya e ha come suo marchio il tempo. Gli oggetti non sono tutti creati nello stesso tempo; Dio ha creato il mondo in sei tempi diversi. Questa divinità ha gli archetipi dell'oggetto creato dentro di sé, può creare solo quelle cose di cui possiede gli archetipi. Non dovrebbe dunque, poter creare le cose di cui non possiede gli archetipi.


Avendo questi archetipi, pensa l'oggetto e ha un suo tempo, un suo marchio. L'atomo unico, perché deve ubbidire a questa divinità e andare a riempire questa forma?





Oberto:


Avrà nient'altro da fare, ha tempo infinito.





Intervento:


Nella creazione, il ritmo-numero avrà senz'altro una parte importante, dovrebbe essere il codice.





Oberto:


E' il codice di riconoscimento di una forma rispetto a un'altra.





Intervento:


Potrebbe essere quello che dicevo oggi; la misura di un numero della simmetria.





Oberto:


Sì, può rientrare in quel tipo di intuizione; comunque è un elemento riconoscitivo.


Il tempo è un elemento che ancora non è sufficientemente esplorato. E' il tempo che scorre o siamo noi che scorriamo? In pratica, il tempo è un binario che non si muove, e siamo noi che ci muoviamo su di lui, oppure si muove anche lui oltre al fatto di essere noi a muoverci attraverso lui?


In sostanza, noi ci muoviamo a causa dell'evoluzione o ci muoviamo a causa del tempo?


Evoluzione significa anche mutazione continua, perciò una direzione che può comunque essere definita; ecco, questa è già una domanda che presuppone una risposta come minimo doppia.





Intervento:


Conoscendo il ritmo-numero possiamo sapere quale divinità ha creato quell'oggetto?





Oberto:


Codice di riconoscimento:





Intervento:


Questo è già un passo avanti: codice della divinità, codice della forma tempo, il ritmo-numero, ciò vuol dire che un'altra divinità avrà lo stesso ritmo-numero, ma cambierà il codice del tempo. Il codice della forma può anche avere una vita a sé.


Cioè, sarebbe il codice della forma nella parrocchia di quella divinità; lo stesso oggetto in un altro territorio avrebbe il tempo come marchio della divinità e avrebbe il ritmo-numero di quel territorio.





Oberto:


Sì.





Intervento:


E il colore?





Oberto:


E' un segno di riconoscimento; ognuno ha la sua bandiera.





Intervento:


Non era sufficiente il tempo?





Oberto:


Non era sufficiente il tempo, non c'erano sufficienti dimensioni per contenere una forma.


L'evoluzione di una forma è data dall'avvio temporale, cioè dalla direzione "destinifera", dalla direzione dell'avvio della sequenza storico-temporale. Se crei il bicchiere, questo bicchiere non vivrà per conto proprio. Ma tu devi, così come crei il bicchiere, creare anche la fine del bicchiere: quindi in una sequenza temporale ci sono un inizio e una fine; il bicchiere si trasformerà, forse si romperà e così via. Devi stabilire quell'oggetto già nelle sue leggi; ogni materia ha la sua legge; se un oggetto sarà d'oro, sarà anche conduttivo, se quell'oggetto è di piombo non potrà essere conduttivo.





Intervento:


Allora il colore è ciò che distingue la divinità; il tempo ha questo significato, il ritmo-numero è il codice di quell'oggetto nel campo di azione di quella divinità.





Oberto:


Non solo, essendo un ritmo-numero, unisce il doppio concetto della destinazione di quella forma. A questo punto vi pongo la domanda: "L'uomo ha un ritmo-numero?"





Intervento:


Come divinità Uomo no; come forma sì.





Oberto:





Allora vedi che è una forma incompleta.


Questa evoluzione dell'uomo se non ha un ritmo-numero, necessariamente, vuol dire che non è legata a un destino definito. Ciò vuol dire che può creare una quantità infinita di ritmo-numeri lungo la sua strada; perciò la mancanza di ritmo-numero è il libero arbitrio.





Intervento:


Questo lo stacca da quella obbligatorietà di sequenza che avrebbe, per esempio, un'angelicità.





Oberto:


Angelicità sarebbe una legge fissa, definita, perciò ripetibile, per cui il destino del bicchiere sarebbe comunque quello di rompersi, qualunque cosa avvenga.





Intervento:


Allora diciamo che più aumenta il libero arbitrio, più diminuisce il ritmo-numero?





Oberto:


Piuttosto che diminuire, cambia la sequenza di scorrimento del ritmo-numero, in quanto cambia anche la forma, non ho mai parlato di uomo come forza.





Intervento:


Quindi, la simmetria serve a distinguere, a ridimensionare la forma, qualunque essa sia, in quanto solo il Motore mmobile non ha simmetrie o ne ha un numero infinito.





Oberto:


Avendo un numero infinito non avresti mai una forma definita, quindi dovresti andare almeno oltre il ritmo-numero così da poterlo controllare. Se invece sei al di sotto di quello, non avendo una simmetria, non potresti esistere.





Intervento:


Quindi possiamo veramente dire che il Motore immobile ha un'infinità di simmetrie.





Oberto:


Nel senso soltanto che contiene tutte le forme.


E' contenitore ma non è contenuto. E' ciò che è scritto sulla Bhagavad-Gita, è Krisna.





Intervento:


Krisna, agendo in questa maniera, non bestemmia il Motore immobile?





Oberto:


Se il Motore è immobile non c'è nessuna bestemmia che possa dargli fastidio, per il semplice fatto che nulla può comunque esistere al di fuori della sua legge.


Rispetto al Motore immobile non esiste il libero arbitrio, in quanto esso contiene qualunque libero arbitrio concepibile. Perciò non ha assolutamente questo problema.





Intervento:


Quando arrivi a un certo livello, si dice anche: "Fai ciò che vuoi e sarà la tua legge". "Fai ciò che vuoi" non significa "Fai quello che ti pare."


Il discorso è sulla volontà, sul volere: cosa significa “volere”?





Intervento:


E poi c'è ancora il pensiero che disegna la forma e poi l'atomo unico la riempie; poi unisci tutte queste caratteristiche, tempo, colore, ritmo-numero.





Oberto:


Pensa a una sequenza temporale di qualche cosa, al fine di questo oggetto. Se è un oggetto vivo, dovrà avere un quid di libero arbitrio, perché deve avere una variabilità possibile nella definizione della sua fine.


Se è un oggetto morto non ha nemmeno questa possibilità, al massimo questa può essere esercitata da un essere vivo che, al di fuori delle leggi costanti, cioè delle leggi naturali, stabilisce il decadimento o meglio la trasformazione di questa cosa.


Perciò la proporzione tra libero arbitrio e coscienza è una condizione tempo-ritmo-color-numeral-simmetrica.





Intervento:


Quindi, le divinità primeve e il Graal, che si sono autogenerati, sapevano esattamente che ritmo-numero si dovevano dare.





Oberto:


L'universo è creato solo dalla contrapposizione dei confini relativi alle rispettive divinità, ammesso che l'universo abbia confini.
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RAPPORTO TRA UOMO E DIVINITA'





Se la magia ha una rispondenza di simile al simile, occorrono delle immagini che corrispondono a una caratteristica. Le caratteristiche primordiali dei primi nomi della divinità femminile sono tre: Gea, Demetra, Afrodite. Allora occorre una identificazione mentale ben definita, per ognuna di queste immagini, legata cioè a una donna fisica, proprio a un essere umano, a una persona.


Ad esempio, per quanto riguarda la divinità femminile, occorrerebbero delle corrispondenze tra alcune donne e gli attributi di questa divinità. Si dovrà fare in modo che questa contrapposizione si compia in modo adeguato, altrimenti si dovrà sostituire quell'immagine.


A volte, le caratteristiche giuste non sono identificabili in una donna sola, perché una donna, per quanto possa essere completa, a volte è mancante, è insufficiente sotto vari aspetti, che devono corrispondere alle caratteristiche di quella forza, perciò in quella forza divina che si identifica con il femminile che deve risvegliare.


Come fai a rintracciare le persone che si possono il più possibile identificare negli aspetti della divinità?


Teoricamente, devi cercarle tra le persone che partecipano a una fase di risveglio. Queste persone dovranno avere una quantità di aspetti: l'aspetto materno, l'aspetto dell'amante, l'aspetto minervino, perciò più mentale, l'aspetto più sensuale. Ogni aspetto va identificato: identificarlo significa legarlo ad aspetti umani, materiali e poi vegliare affinché questi aspetti possanovia via ampliarsi, dilatarsi, diventare più estesi, più ampi, ma soprattutto più puliti.


Un aspetto è legato all'idea della vestale, la quale doveva essere vergine, vergine nel senso che doveva essere completamente pura, legata perciò a un determinato pensiero, discorso, fine.


Questo discorso non ha nulla a che fare con il sesso di questa persona. La purezza è un elemento non sessuale, è un elemento mentale, così come il sesso è un elemento mentale e non fisico, perciò tutti gli aspetti collegati, femminili, possono anche essere definiti tantrici. Un rapporto tantrico comincia a diventare tale quando c'è un'affinità determinata dalla semplicità, dalla vicinanza che non è legata alla consumazione di un elemento materiale.


Pensa alla figura di Maria; Maria madre e vergine; madre e contemporaneamente vergine. La verginità è un aspetto che, dal punto di vista tantrico è costantemente presente; tu puoi fare l'amore con una donna e, questo aspetto di verginità, essere, nel momento del rapporto, completo; perciò è una completezza che non ha nulla a che fare con la completezza fisica, ma con la completezza spirituale che è l'unica effettiva e reale.


Una donna può essere fisicamente vergine, ma non mentalmente, e allora questo che valore può avere?





Intervento:


La Chiesa cattolica ha creato tre-quattro-cinque-sei schemi classici del Dio e della madre, per cui ha incanalato il pensiero del credente su quegli aspetti.





Oberto:


Però vedi che la Chiesa cattolica evita qualunque riferimento sessuale nella maniera più assoluta e totale. Evita l'aspetto sessuale che ha invece la sua importanza, come ad esempio presso gli indiani.


Ad esempio, l'incontro di Krisna e Rada viene esaltato continuamente proprio perché è un aspetto tantrico, è un rapporto che si ricerca, che non si nasconde, in quanto è un qualche cosa di bello. Noi parlavamo tempo fa dei motivi per i quali l'aspetto sessuale viene compresso e poi utilizzato da alcuni e non da altri. Tra l'altro, anticamente, vi erano dei giorni nei quali si potevano avere rapporti e altri nei quali questo non era possibile. Visto che l'energia sessuale rappresenta l'80% dell'energia che viene utilizzata, questa energia avrà un valore molto importante.








ANGELICITA'





Intervento:


Un demone può essere umano o deve, per così dire, impossessare un corpo?





Oberto:


Un demone può assumere molte forme e può anche avere una forma umana. In che maniera occupa questa forma umana, se viene fabbricata da lui, se viene presa da un adulto o da un bambino, questo è tutto un altro discorso.


Se ipotizziamo che le angelicità sono delle leggi, in quanto sono immutabili perché non hanno libero arbitrio, le angelicità dovranno allora rispondere a qualche cosa, dovranno essere in qualche maniera sottoposte a ciò che dicevamo l'altro giorno, a chi ha perciò il particolare potere di stabilire le leggi. Di conseguenza, deve esserci un rapporto nella formazione degli archetipi se gli archetipi sono matrici di forma.


Se l'angelicità è una legge probabilmente attiva, l'archetipo rispetto alla legge sarà passivo; se uno dà gli ordini, l'altro li esegue.





Intervento:


In questo senso l'angelicità potrebbe essere quella cosa che organizza i rapporti tra archetipi?





Oberto:


Che cos'è l'angelicità? Che cosa intendete con queste parole? Dovete spiegarlo voi.


Comunque, per intenderci con le parole, se per angelicità intendiamo leggi e quella è l'accezione più estesa del termine, essa deve essere attiva. L'angelicità dovrebbe avere una certa sua intelligenza, perciò se ha una sua intelligenza, anche se non ha libero arbitrio perché è una legge, sarà quel "qualche cosa" che dà gli ordini, sarà quel programma che viene eseguito da qualche cos'altro; ciò che esegue sono le mani, ciò che ordina alle mani è la testa; però non puoi ordinare nulla che vada al di fuori delle possibilità che le mani hanno.





Intervento:


Se il cervello dà un ordine e la mano lo esegue compiendo delle operazioni, grazie all'uso di strumenti, cosa succede?





Oberto:


Possiamo anche ipotizzare che la mano sia uno strumento adattabile, multiuso.


Diciamo che, per noi, il rapporto più interessante, tra il cervello che comanda e la mano che esegue, sta nel fatto che la mano a questo punto darà nuove informazioni al cervello, mentre invece nella legge che fa eseguire qualche cosa, in questo caso l'angelicità, non impara perché non può evolversi, perché non ha libero arbitrio, ma si limita a far eseguire nel miglior modo; non si tratta di uno scambio.


Invece, se c'è un principio di evoluzione - e se il principio di evoluzione è così esteso da toccare il libero arbitrio nelle sue varie forme - ci troviamo in una fase evolutiva per la quale, eseguendo, insegnerà qualche cosa al cervello che ha comandato, per cui ci potrà essere perfezionamento, mutazione, trasformazione.


L'angelicità non può sbagliare, si limita a eseguire la cosa per cui è stata formata.


Ho posto l'attenzione su ciò che distingue l'angelicità da un essere con libero arbitrio. L'angelicità non può evolversi, è una legge. Abbiamo deciso che angelicità, in questo caso, è una legge, non è più un angelo. L'angelicità è una parola; angelo è un'altra parola.


Sì, è vero che anche l'angelo non ha libero arbitrio, che non può decidere, però ha una gamma di azioni tali, per cui, nell'eseguire le leggi, può fare qualche cosa di diverso, qualche cosa di particolare che, evolutivamente parlando, in questo momento, non è facilmente intuibile; ora, se l'angelo nasce perfetto e non si evolve, resta comunque il fatto che in questo momento è al di sopra della media umana. Perciò conosce cose che apparentemente danno un'idea del suo libero arbitrio molto più esteso di quello umano; perciò apparentemente può fare molte più cose.


Immagina un gatto che fa una gara con una tartaruga; anche la tartaruga cammina, però cammina molto più piano. E' chiaro che il gatto corre molto di più, però la vita del gatto finisce prima. La tartaruga può superare di cento volte la vita di un gatto. Però andando più piano è destinata quindi a superarlo. Però apparentemente il gatto ha molta più strada davanti a sé, nel senso che conosce molte più cose, è molto più intelligente.





Intervento:


Se l'angelicità è una legge, allora l'angelo che funzione svolge? Di fare applicare questa legge?





Oberto:


Non è facile definire una differenza tra angelo e angelicità.





Intervento:


Vorrei inserire un altro elemento: c'è corrispondenza tra demone e angelo?





Oberto:


Non per ripetermi, ma per demone cosa intendi? Perché abbiamo visto che demone è un termine molto esteso; ci sono demoni piccoli e demoni grandi e poi abbiamo già fatto in passato una distinzione fra diavolo e demone.





Intervento:


C'è una corrispondenza tra angelo e demone? E ancora il demone ha il libero arbitrio?





Oberto:


Diciamo che l'angelo può far parte, però... il "però" sta a definire che ognuno ha una caratteristica sua propria.


Esistono specie tra loro distinte; ci sono cose che alcune specie possono fare e altre che assolutamente non possono fare. Nella specie dei demoni possiamo anche mettere l'angelo. Ci sono alcune differenze: un uccello può volare, mentre la tartaruga potrà fare altre cose. Sono animali tra loro diversi e vivono in regni diversi, pur appartenendo alla stessa vita.





Intervento:


Possiamo parlare di una ipotetica corte della divinità?





Oberto:


Al di sotto della divinità e al servizio della divinità - dando più ampio valore alla parola servizio - devono esserci delle angelicità, delle leggi, dei demoni, devono esserci molte figure intermedie, piccole e grandi; alla fin fine tutte le forme sono al servizio delle divinità.


Ci sarà perciò una corte più diretta e una corte indiretta. La corte diretta è composta da creature che non hanno possibilità di scelta; la corte indiretta può essere composta di forme che possono avere il libero arbitrio.


Sappiamo che esiste almeno un tipo di angelo, in questo caso il diavolo, che ha avuto o perlomeno ha, con o senza tempo, esercitato il libero arbitrio. Il diavolo è il tentatore, colui che tenta, a meno che la sua legge, la sua angelicità non sia quella del tentare. A questo punto bisogna determinare qual è la sua capacità evolutiva. Perché, se il demone è il diavolo, in questo caso inteso come Lucifero, ha il libero arbitrio per poter tentare. E' già almeno la seconda volta che usa il libero arbitrio: la prima, quando si è ribellato a Dio, la seconda quando ha tentato l'uomo.


Dopo aver trasgredito la legge divina, dopo essersi ribellato, non solo non ha perso la sua qualità di essere ribelle, ma l'ha mantenuta anche all'interno del tempo, e ha tentato l'Uomo.
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DONNA: STABILITA' E INSTABILITA'





La donna ha molta timidezza nel volersi conoscere. A volte ha molta paura nel volersi conoscere. Anche perché questa paura significa un impegno continuativo.


Io temo che alla donna faccia molta paura l'impegno continuativo e spero anche, visto che sto facendo questo tipo di politica, che le donne siano in grado di dimostrarmi la fiducia nei loro confronti riposta.
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LA VITA





Oberto:


Che cosa contraddistingue una cosa viva da una cosa non viva?





Intervento:


Per me la vita è composta, in senso evolutivo, dall'elemento del movimento, di una forza che fluisce, che consente, appunto, questo movimento.





Oberto:


La religione è viva o morta?





Intervento:


La religione di per sé è morta. Nel momento in cui diventa religione nasce morta, perché non si tratta più di un discorso di tipo evolutivo, ma di tipo tradizionalistico.





Oberto:


Ci deve ancora essere qualche cosa d'altro che caratterizza una cosa viva, un essere vivo da un essere morto.





Intervento:


C'è questo movimento cosmico che porta avanti le cose vitali.





Oberto:


Qual è il concetto di vita?





Intervento:


Ieri hai detto che l'oro nel corpo umano è vivo. Allora come può essere che, utilizzando dei metalli morti, si crei un essere vivo?





Oberto:


Un essere diventa vivo nel momento in cui viene abitato, nel momento in cui quel corpo viene abitato.


Un seme, dopo mille anni, è vivo o non è vivo?


Tutte le cellule sono praticamente immobili. E se quel seme a un certo punto dorme, si tratta allora di qualche cosa di vivo o no?





Intervento:


La pianta è senz'altro viva.





Oberto:


Un robot che reagisce all'ambiente è vivo o no?





Intervento:


No, perché non ha l'anima.





Oberto:


E' un seme? Un seme è naturale o no?





Intervento:


E' naturale.





Oberto:


La "naturalità" può essere legata al concetto di vita?





Intervento:


Probabilmente il robot non è vivo, è una forma, non abitata da nessun essere, perché è una forma ancora troppo semplificata, incompleta per essere abitata. E' vivo perché c'è dentro una parte di chi l'ha fatto, ma non è vivo di vita propria.





Oberto:


Tu sei vivo in quanto pensato dai tuoi genitori?





Intervento:


No, parlo di oggetti, di manufatti, mentre gli oggetti di fabbrica non portano dentro di sé questa esperienza; non sono vivi ma morti, mentre una cosa naturale...





Oberto:


Che cosa è una cosa naturale?





Intervento:


Alla lunga tutto è naturale.





Oberto:


Puoi fare una cosa viva e non naturale?





Intervento:


Sì, non originaria di per sé in natura sul pianeta.





Oberto:


Originale cosa significa?


La funzione ha a che fare con la vita?


Una stella che genera i pianeti come deve essere considerata?





Intervento:


Sì, una stella è senz'altro viva.





Oberto:


Un robot che è in grado di riprodursi è vivo o no?





Intervento:


E poi ci deve essere anche il discorso della coscienza, di essere coscienti.





Oberto:


Quando dormi o sei in coma, sei cosciente?


La vita va a toccare il discorso evolutivo; non è indispensabile che vi sia una reazione all'ambiente. Possiamo parlare anche di categorie. Cresce la coscienza e cresce la categoria di vita.





Intervento.


Mi sembra che tu definisca viva ogni cosa che per noi è percepibile e conosciuta.





Oberto:


Allora, dimmi in che categoria metti un sasso. Metti nello stesso piano un protozoo e l'essere umano e la divinità? Se io non so che qualche cosa ha dei sensi, non posso neanche sapere se è vivo, non posso sapere se un sasso ha dei sensi e se quei sensi sono traducibili con i miei. Perciò, non posso sapere se è vivo; la definizione di vivo o non vivo può essere data rispetto a qualche cosa d'altro che può esserlo.


Tornando al seme di prima, quel seme deve avere dei sensi perché cominci a germinare quando l'ambiente è favorevole; ciò significa che è vivo anche se è apparentemente morto.





Intervento:


Una cosa è viva o morta se reagisce o no all'ambiente.





Oberto:


Se si sfalda, se va in putrefazione non è più organizzata in una forma; di conseguenza non è viva.


Le caratteristiche di una cosa viva possono essere: primo, di essere una forma; secondo, avere dei sensi.


Una cosa, per essere viva, deve rispondere almeno a questi due elementi. E poi è possibile definire le categorie di vita aumentando le caratteristiche.


Aumentando le caratteristiche si arriva alla coscienza di esserci, una reazione all'ambiente che non è soltanto meccanica, è una reazione che porta già a un discorso più complesso: ti fai il nido, anziché reagire soltanto all'ambiente.





Intervento:


Il bambino, quando percepisce l'io, come lo poni?





Oberto:


Ti rispondo con una domanda: dove poni il seme rispetto alla pianta?
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L'ILLUMINAZIONE





Intervento:


A che età minima si raggiunge l'illuminazione?





Oberto:


Dipende dal karma, dalle condizioni, dalle occasioni, dal libero arbitrio.





Intervento:


La tua illuminazione a che età è avvenuta?


L'età minima si misura in millenni?





Oberto:


Va dai dodicimila ai diciottomila.


L'illuminazione avviene quando c'è un minimo di esperienza, di conoscenza, di coscienza. Però, come risposta, fa ridere, perché non c'è il tempo.








SIGNORI DEL KARMA





I Signori del karma possono, in certi casi, fare come Prometeo, lasciare scoprire il fuoco o cose di questo genere.
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MITOLOGIA





Ra è il Dio del cielo, Sut quello dell'aria, Nut del cielo, Tefeem è l'umidità, Geb è la terra.


Parliamo di Afrodite: Afrodite ha tre nomi che, forse, già conoscete; c'è l'Afrodite Pandemia, che rappresenta l'amore carnale; c'è l'Afrodite Pontia, quella che protegge le acque e i naviganti, perciò è legata all'acqua; e c'è l'Afrodite Urania, cioè celeste, simbolo dell'amore puro e ideale.


Molto interessante è considerare i rapporti sessuali presso le divinità antiche. E allora il discorso comincia con Zeus e con le principali dee o umane che ha incontrato. Sarà importante vedere in che forma ha fatto l'amore con queste creature e che cosa ne è derivato.


Ho qui l'elenco delle 19 donne o dee principali legate a Zeus.


Questi sono i titoli degli argomenti che poi riprenderemo.


Poi c'è la trinità femminile composta da Iside, Demetra e Cibele, che si identifica in una divinità unica, mentre Dionisio è identificato con Mitra, perciò Osiride, anche Bacco, Sabazio, Attis e così via.


Poi c'è il discorso di Orfeo e la cetra e tutti i significati che ne possono derivare. Orfeo significa anche pescatore: ricordo che Cristo è pescatore di anime, come definizione; significa anche solitario, tenebroso.


Poi c'è il discorso della doppia nascita di Dionisio, che forse già conoscete.


Dionisio è nato due volte. Perché Dionisio nasce due volte?


La prima volta nasce quando Zeus e Persefone si incontrano. Persefone sarebbe Core o Proserpina per i Romani, e dall'incontro di Zeus in forma di serpente (perciò tenere presente il simbolo del serpente) con Persefone nasce la prima volta Dionisio. I Titani tentano di uccidere Dionisio.


Dionisio, per sfuggire ai Titani, si trasforma in vari animali; mentre si trasforma in animali più diversi, viene inseguito finché, per ultimo, si trasforma in toro sotto la cui forma viene ucciso.


Perciò è il primo simbolo che ha una certa importanza. Dopo averlo ucciso, i Titani lo mangiano, lo divorano; vengono poi scoperti da Zeus tramite una dea e uccisi: vengono inceneriti e dalle loro ceneri nasce l'umanità.


Perciò l'umanità nasce dai Titani, da una parte prettamente terrestre e da una parte divina.


Zeus si accoppia in varie forme, fa l'amore in varie forme, diversissime tra loro, con varie dee: Leda ed Europa, Temi, Nemosine, Maya, Elettra, Io, Egina. Antiope, Callisto, Allemana, Ftia, Dia, Leto, Pluto, Danae, Demetra e così via. Quando fa l'amore con tutte quante queste donne si trasforma in un animale diverso. Gli animali principali sono: cigno, toro, aquila.


Si trasforma in piccione, in cavallo, in quaglia e serpente. Con Semele si presenta nel pieno della sua potenza. Semele, dopo che Zeus le ha promesso che le avrebbe regalato qualsiasi cosa da lei chiesta, gli chiede di manifestarsi nel pieno della sua potenza, ossia di rivelarsi.


Zeus non vuole farlo, perché sa che se esaudirà quel desiderio, Semele verrà incenerita.


Però ormai non può più tirarsi indietro e, di conseguenza fa l'amore con lei nel fulgore della sua potenza. In quel momento, da questo incontro tra Zeus e Semele, nasce Dionisio, che prende origine dalla coscia di Zeus.


Questa è la storia; perciò Dionisio è nato due volte, è sempre un dio giovane. Dionisio infatti era precedentemente nato dall'incontro di Zeus, come serpente, con Persefone; è la trinità, perciò Dionisio rappresenta il figlio: parte maschile, parte femminile, figlio che è anche genitore dell'umanità, grazie al suo sacrificio, per alcuni aspetti di tipo cristico.


Venendo sacrificato, perciò ucciso dai Titani, cioè i figli della terra, avviene una purificazione: dalle ceneri dei figli della terra nascono gli uomini.


Vedete che questa storia è molto cristica; cambiano soltanto pochissimi elementi; c'è la venuta in mezzo agli uomini, la morte, l'uccisione e dal suo sacrificio l'umanità viene rinnovata, viene salvata: il discorso è identico.





Intervento:


Qual è stata la fine di Semele?





Oberto:


E' morta, è stata fulminata nel momento in cui ha fatto l'amore con Zeus, cioè si è annullata.


Contemporaneamente partorisce; la combinazione del suo umore femminile con quello maschile fa rinascere Dionisio.


Poi anche Orfeo compie la stessa morte di Dionisio. La moglie di Orfeo muore morsicata da un serpente nel piede. Orfeo compie allora un viaggio agli inferi con la cetra: va agli inferi e gli dei degli inferi si convincono a lasciarlo partire con la moglie. Gli restituiscono l'amata però non deve assolutamente guardarla; deve essere distaccato dal mondo materiale. E' un discorso molto bello e importante. Lui però la guarda e lei, di colpo, svanisce, scompare, condotta via da Ermes.


Quando torna sulla terra si consacra ai riti notturni. Muore anche lui sacrificato, come già morì Dionisio. Viene sbranato dalle Menadi, dopo che lui si è trasformato in un toro.


In pratica c'è però questa identificazione tra Dionisio e Orfeo, che è molto importante.


Sbranare significa proprio far parte dell'essenza, entrare a far parte del corpo degli uomini, così come dall'incontro del maschile e del femminile si creano tutte le forze, comprese perciò le forze sessuali.


All'inizio c'è Fanes, cioè la luce che squarcia le tenebre; perciò, prima c'era la tenebra, poi, a un certo punto, Fanes squarcia la tenebra.


Crono crea l'etere che è un'immensa voragine; dall'etere Crono genera l'uomo, da cui deriva Fanes. Fanes è uomo e donna perciò è androgino. Fanes crea il cielo, la terra e la luna.


Fanes, che è rappresentato con le ali d'oro, è anche detto Erichepeo, Metis, Eros, Priapo, Antaughe, tutti termini decisamente sessuali: principio perciò maschile.


Fanes, che a questo punto è luce, crea la notte e si unisce a lei, il suo opposto, e nascono Urano e Gea. Da Urano e Gea nascono i Titani, tra i quali vi sono Rea e Crono. Crono rinasce in pratica un'altra volta, nasce di nuovo, il tempo viene formato dal tempo, cioè Crono crea in pratica per essere creato.


Crono che è il re dell'umanità crea i propri figli, tranne Zeus. La notte, che è la madre, gli consiglia di ribellarsi a Crono, e allora, dopo aver divorato Cronos, Zeus diventa sommo Dio.


C'è sempre questo divorarsi continuamente, che produce un elemento adatto. A questo punto nascono gli dei, Persefone da Zeus e Demetra e Dionisio da Zeus e Persefone, e allora la storia ricomincia da capo: viene sbranato dai Titani, e da loro inizia l'umanità.


Però vedete che c'è prima l'uomo e poi tutto quanto il resto. le feste dei misteri Eleusini cadono in settembre-ottobre: 21 settembre-29 ottobre; 27 settembre-4 ottobre.


Cibele, tra l'altro, significa Gran Madre, e si identifica con Rea, Gea, Demetra.


Dunque i riti egizi presso i romani, si svolgevano, in onore a questa dea dal 28 ottobre al 3 novembre.


E dal 5 marzo al 1 aprile c'erano i riti legati alla Dea delle acque. Il 20 marzo poi c'era la festa del Carnevale.


Carnevale significa "festa di Iside".


Durante questa festa, maschere e simboli fallici seguivano questi grandi cortei che si svolgevano per tutta Roma. E poi c'è tutto questo discorso di gelosie, attraverso il nascondersi; attraverso il nascondere determinate cose possono nascere certe forze. Zeus si nasconde continuamente a Giunone, in quelli che sono i suoi amori e anche questo ha un significato ben preciso.


Nell'elenco delle divinità o delle umane con cui Zeus ha avuto rapporti, abbiamo Leda, sotto forma di cigno, da cui nascono Castore e Polluce. Con Europa, sotto forma di toro, da cui nasce Sarpedonte. Tutte queste combinazioni hanno dei valori esoterici e alchemici, perciò tantrici. Si tratta di alchimia e di magia.


Con Termi si presenta sotto forma di uomo: nascono le Ore.


Attraverso l'incontro con Memosi nascono le 9 Muse. Con Io si presenta sotto forma di toro, che poi ha anche una grande importanza successiva.


Con Maya nasce Ermes. Con Elettra nasce Dardano e poi tutti quanti i capostipiti di Troia.


Da Tegete nasce Lacedemone, il fondatore della stirpe spartana.


Con Egina si presenta sotto forma di aquila o fiamma, alternativamente: e nasce Eaco, da cui derivano come stirpe Aiace e Achille. Perciò abbiamo di nuovo l'uomo, il super uomo, uomo-divinità.


Con Antiope, che è sorella di Egina, si presenta sotto forma di Satiro e nascono due gemelli che sono Zeted e Anfione, da cui inizia il ciclo delle leggende Tebane. Nell'incontro con Callisto, che significa "la bellissima", si presenta sotto forma di Artemide, femminile a femminile; nasce poi Arcos, che è l'antenato degli Arcadi.


Con Pluto si presenta sotto forma di Tantalo, che è padre di Niobe.


Con Danae si presenta sotto forma di pioggia d'oro e nasce Perseo.


Di Semele abbiamo già parlato.


Con Alemana si presenta sotto le sembianze del marito e nasce Eracle.


Con Ftia si presenta sotto forma di piccione e non nasce niente.


Con Dia si presenta sotto forma di cavallo e nasce Piritone.


Con Latona si presenta sotto forma di quaglia e nascono Apollo e Artemide. Poi vi sono molte altre combinazioni, ma queste mi sembrano le più interessanti.


Prometeo diventa padre di Deucalione, mentre Epimeteo è padre di Pirra.


Poi l'umanità viene cancellata dal diluvio; rimangono solo Deucalione e Pirra, i quali hanno poi dal Dio la possibilità di formare gli uomini.


Prometeo ed Epimeteo, senza mai voltarsi (considerate come è importante l'elemento del non voltarsi), raccolgono i sassi per terra e dai sassi che tira lui nascono uomini, dai sassi che, alle sue spalle getta lei, nascono donne, e l'umanità si riforma.





Intervento:


Vorrei sapere se le divinità hanno come riferimento delle leggi generali, che le regolano e alle quali devono sottostare o se il tutto avviene attraverso rapporti singoli di alleanze.





Oberto:


Sottostanno al fato; il fato è la divinità al di sopra di tutto. Perciò la sincronicità è al di sopra degli dei greci.


Il fato è addirittura non nominabile. Essendo al di sopra di ogni cosa può prendere qualsiasi decisione, per cui l'elemento sincronico non è controllato dalle divinità.


